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Chi fa il mio mestiere sa che le mostre davvero importanti (le “grandi mostre”, le “mostre evento”) sono piuttosto rare. Non lasciamoci ingannare dalle iperboli pubblicitarie. Ai giorni nostri e in tutto il mondo la mostra d’arte antica è diventata un prodotto costoso e rischioso che deve stare sul mercato possibilmente senza perdite, e per starci ha bisogno di reclamizzarsi in forme sempre più invasive, in dosi sempre più massicce. Esattamente come una nuova marca di automobile, come una nuova linea di cosmetici. Per questo nella percezione del pubblico colto ma non specialista e nella vulgata dei ‘media’ le mostre, belle o brutte che siano, appaiono tutte grandi, tutte importanti, tutte irrinunciabili.

Eppure bisogna saper distinguere. Perché le mostre “da non perdere” ogni tanto si fanno. Di rado, ma si fanno. E quando si fanno, andarle a vedere è un obbligo poiché si tratta di avanzamenti conoscitivi fondamentali. Una di queste, una delle mostre cioè da collocare legittimamente nel ristretto novero delle iniziative importanti, è la  rassegna sulla  Natura morta italiana da Caravaggio al Settecento che apre in Palazzo Strozzi il 26 giugno di quest’anno per chiudere il 26 ottobre. 

Come Soprintendente ai Musei di Firenze e come membro del  Consiglio di Amministrazione di ‘Firenze Mostre’ sono molto orgoglioso di essere riuscito a portare nella nostra città la mostra che aveva affascinato Monaco di Baviera fra l’autunno e l’inverno scorsi. La rassegna dedicata alla natura morta italiana nasce in Germania per volontà di Johann Georg Prinz von Hoenzollern, Direttore della Kunstahalle di Monaco e di Mina Gregori. Se nell’estate del 2003 arriva a Firenze, battendo sul tempo altre possibili opzioni italiane, lo dobbiamo alla intelligente determinazione di Franco Camarlinghi, presidente di Firenze Mostre,  e al consenso, convinto e immediato, del ‘nostro’ Consiglio di Amministrazione.

Attenzione, però. Nessuno pensi ad una mostra preconfezionata, ad una mostra  ‘pacco’, trasferita da una piazza a un’altra, come oggi si usa.

L’edizione fiorentina è considerevolmente diversa rispetto a quella che abbiamo visto a Monaco. Uguale nella filosofia che la ispira e nell’ordinamento espositivo, poiché è ancora Mina Gregori la massima responsabile scientifica, è tuttavia considerevolmente diversa nel numero delle opere esposte (maggiore rispetto a Monaco) e nelle ‘novità’  che vengono presentate nell’occasione. Sono trentotto i dipinti che si aggiungono (per sostituzione o per addizione) ai capolavori esposti a Monaco. Basti citare, per tutti, il Bacco di Caravaggio degli Uffizi, le celebri Librerie del Crespi provenienti dal Conservatorio musicale di Bologna, il formidabile Baschenis prestato dall’Accademia di Bergamo. Collaboratore della nuova selezione e del nuovo allestimento è Stefano Casciu,  funzionario del mio Ufficio, di cui è nota la competenza specialistica nel settore.

Ma perché questa mostra è così importante? Importante al punto che il catalogo Electa (nelle due versioni di Monaco e Firenze) è destinato a rimanere testo base per gli studi sulla natura morta italiana e riferimento bibliografico d’ora in poi irrinunciabile?

La risposta è semplice. A Monaco prima ed ora a Firenze una mostra davvero ‘grande’ (grande per il numero dei dipinti, ancora più grande per l’assunto teorico che la ispira e la governa) racconta la storia della natura morta italiana nei suoi protagonisti, nelle varianti regionali, nelle mutazioni stilistiche.  Attraverso duecentotrenta opere dislocate su tre secoli, emerge la gloria di quel genere pittorico che i nordici chiamano “vita silenziosa” e noi “natura morta”. E molto ci sarebbe da dire sulla cultura e sulla psicologia che stanno dietro a epigrafi così radicalmente diverse.

La mostra che apre a Palazzo Strozzi segna una tappa fondamentale nella storia della cultura storico artistica e nell’evoluzione del gusto. Per questo è importante. Ci fa intendere, con smagliante evidenza, con la persuasione che solo il contatto diretto con le opere d’arte può dare, che è arrivato il momento della rivalutazione internazionale, negli studi e nel mercato, della natura morta italiana, troppo a lungo messa in ombra dal primato dei fiamminghi.

Sarebbe giusto dal momento che la ‘moderna’ contemplazione delle cose, con la scoperta della moralità e dignità del vero visibile, è merito storico di noi italiani. Quella scoperta  possiamo farla nascere  il giorno in cui Caravaggio ha pronunciato la celebre ‘galileiana’ sentenza: “tanta manifattura è fare un quadro buono di fiori come di figure”.
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